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La visita pastorale

La visita pastorale

è una delle forme, ma tutta particolare,

con le quali il vescovo, tra un sinodo e l’altro,

mantiene i contatti personali con il clero 

e con gli altri membri del popolo di Dio

per conoscerli e dirigerli, esortarli alla fede e alla vita cristiana,

nonché per vedere coi propri occhi nella loro concreta efficienza, 

e quindi valutarli,

le strutture e gli strumenti destinati al servizio pastorale.

La carità è come l’anima della visita;

il suo scopo non tende ad altro

che al buon andamento delle comunità e delle istituzioni ecclesiastiche.

La visita pastorale è un’azione apostolica,

è un evento di grazia che riflette in qualche modo

l’immagine di quella singolarissima e del tutto meravigliosa visita,

per mezzo della quale il Pastore sommo, il Vescovo della anime nostre

Gesù Cristo

ha visitato e redento il suo popolo.

Con la visita,

il vescovo si presenta in modo concreto

come principio e fondamento

dell’unità della Chiesa particolare affidatagli»

(Ecclesiae Imago 166).
INDICAZIONI GENERALI PER PREPARARE LA VISITA PASTORALE
1. La visita pastorale è un atto solenne del governo episcopale (anima regiminis episcopalis), un’azione apostolica, un evento di grazia, un esercizio della carità pastorale. A immagine di Cristo, buon Pastore, che conosce, ama e si prende cura delle sue pecore (cf. Gv 10, 1-16), il Vescovo incontra le singole comunità parrocchiali per condividere il loro cammino di fede, sostenere la loro speranza, infondere fiducia ed esortare tutti a perseverare nell’annuncio il vangelo. 

2. Tenendo conto dei suggerimenti proposti dai vicariati, nella prossima visita pastorale il Vescovo sosterà in ogni comunità da giovedì (pomeriggio) alla domenica (sera) per dialogare con i sacerdoti, i consacrati e i laici, incontrare gli organismi e le associazioni, visitare gli ammalati, avvicinare coloro che non partecipano alla vita della comunità. La visita, pertanto, dovrà svolgersi in un clima di semplicità, di familiarità e di gioia, evitando formalismi e esteriorità. 

In preparazione alla visita, si suggerisce di riscoprire la figura del vescovo e il significato del suo ministero pastorale attraverso un approfondimento di alcuni passi biblici sulla figura del pastore (cf. Ger 23, 1-6; Ez 34,1-31; Sal 23; Gv 10, 1-16), di alcuni testi dei Padri della Chiesa (cf. fascicolo III) e del capitolo III della Lumen gentium. 

3. La visita pastorale è uno momento nel quale la comunità parrocchiale ha l’opportunità di fare un’esperienza privilegiata del suo essere Chiesa e di riscoprire la sua dimensione misterica e comunionale. La presenza del Vescovo, “principio e fondamento dell’unità della Chiesa particolare affidatagli” (Ecclesiae Imago 116) è un aiuto a tutti i fedeli a sentirsi parte viva della Chiesa locale, ad avvertire maggiormente la dimensione ecclesiale e diocesana, a riconoscere i doni e i carismi presenti che lo Spirito elargisce in modi diversi, a promuovere l’unità e la comunione presbiterale e pastorale superando forme di individualismo e di frammentazione pastorale. 

In preparazione alla visita, si suggerisce di riflettere sull’identità della Chiesa come Mistero, Corpo di Cristo e popolo di Dio con l’aiuto di alcuni testi dei Padri della Chiesa (cf.  fascicolo III) e dei primi due capitoli della Lumen Gentium.    

4. La visita pastorale valorizza la soggettività della parrocchia, ma richiama anche che essa non è una realtà autonoma e chiusa in se stessa, ma è una struttura pastorale inserita organicamente nello spazio più vasto del Vicariato. Ciò esige che l’incontro del vescovo con le singole comunità parrocchiali si realizzi in una visione di “pastorale integrata” cioè nel contesto vivo del territorio per affrontare insieme i problemi comuni e valorizzare le risorse a vantaggio di tutti. Pertanto nell’organizzare la prossima visita pastorale occorrerà prevedere dei momenti parrocchiali e degli incontri a livello vicariale. 

In preparazione alla visita, si suggerisce che il Vicariato studi l’attuale conformazione sociale ed ecclesiale del territorio per evidenziare aspetti comuni a tutte le parrocchie.

5. La prossima visita pastorale ha come finalità specifica quella di consentire una comune ricezione dell’orientamento pastorale che guida la nostra Chiesa locale: la scelta mistagogica. Questa scelta, emersa durante il Sinodo diocesano e sperimentata, almeno in parte, durante gli anni di preparazione al Congresso eucaristico nazionale, impegna le comunità ad armonizzare tra loro catechesi, liturgia e vita e a favorire il coinvolgimento di tutti nell’agire pastorale. 

In questa prospettiva, occorrerà che le parrocchie approfondiscano il documento dell’Arcivescovo La Mistagogia: una scelta pastorale. 
6. La preparazione della visita esige che tutta la comunità si ponga in atteggiamento di “discernimento comunitario”. Esso si realizza in un clima di ascolto della Parola di Dio, di riconoscimento dei doni che il Signore fatto alla comunità, di dialogo fraterno, di verifica del cammino compiuto, tenendo conto che la vita ecclesiale è costituita da un intreccio tra memoria, presenza e profezia. «Senza memoriale il progetto si ridurrebbe a utopia; senza progetto il memoriale dei “mirabilia Dei” sarebbe rimpianto; senza coscienza del presente, memoriale e progetto scivolerebbero nell’evasione. Nell’unità tra memoriale, progetto e presente storico si sviluppa il cammino mistagogico nella Chiesa di oggi. È coscienza del presente alla luce di un passato “ephapax”, una volta per tutte, consegnato, ma vivo e presente nel mistero sacramentale; è profezia, progetto provvisorio e credibile, che scaturisce dall’incontro tra il presente, la memoria della Parola, il mistero celebrato nella liturgia» (Catechesi liturgia vita, pp. 85-86) . 
7. Tre mesi prima della visita del Vescovo, la parrocchia farà pervenire all’Ufficio Amministrativo Diocesano la relazione giuridico-amministrativa debitamente compilata secondo il formulario precedentemente inviato per eventuali chiarimenti con l’Uffico Amministrativo. Contemporaneamente predisporrà l’indagine statistica. Un mese prima della visita, i Convisitatori e il vicario zonale  (a norma del can. 555 §§ 1e 4) incontreranno il parroco e il Consiglio per gli affari economici per una verifica della relazione giuridico-amministrativa  e dell’indagine statistica. In particolare, saranno considerati i seguenti aspetti: 
· la regolarità dell’amministrazione parrocchiale;

· la tenuta dei libri parrocchiali obbligatori a norma dei cann. 534-535;

· l’inventario e la corretta tenuta della suppellettile sacra, degli oggetti d’arte e degli immobili;

· la situazione giuridica e patrimoniale delle ente, con particolare riferimento a eventuali dipendenti e ad altri contratti stipulati. 
Al termine della visita i Convisitatori apporrano il visto su ogni registro e successivamente informeranno l’Arcivescovo con un resoconto scritto.

8. La relazione definitiva della Parrocchia, comprensiva degli aspetti presenti nei due fascicoli (pastorale e amministrativo), sarà inviata in triplice copia all’Acivescvovo un mese prima della visita.
QUESTIONARIO PASTORALE

Parrocchia__________________________ in__________________________

Parte prima
INDAGINE STATISTICA

A. Informazioni sulla parrocchia

1.
ABITANTI








n. _________
Relativamente all’ultimo quinquennio, la popolazione è
stabile ( 

in calo (

in crescita (

in forte crescita (
2.
ITALIANI DI RELIGIONI DIVERSE DALLA CATTOLICA

Ortodossi









n. _________


Protestanti









n. _________


Membri di Sette (testimoni di Geova, ecc.)





n. _________


Ebrei









n.__________


Mussulmani









n. _________


Altre religioni








n.___________

3.
IMMIGRATI

Immigrati che abitano nel territorio parrocchiale, di cui:


Cattolici









n. _________


Ortodossi









n. _________


Protestanti

Evangelici






n. _________





Battisti







n. _________





altri







n. _________


Ebrei









n.__________


Musulmani









n. _________


Buddisti









n. _________


Altri









n. _________

B. Vita liturgica e sacramentale (dati relativi all’anno precedente alla visita)

Battesimi









n. _________

Prime Comunioni








n. _________

Cresime









n. _________

Matrimoni









n. _________

Funerali









n. _________

Numero di Messe celebrate in parrocchia la Domenica




n.__________


Percentuale di partecipazione alla messa festiva


(sul totale degli abitanti della parrocchia)





% _________


Messe celebrate nei giorni feriali






n.__________


Si tengono celebrazioni penitenziali comunitarie? C’è un tempo stabilito per le confessioni? Qual è la partecipazione? 

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Principali feste parrocchiali
_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quante e quali processioni si fanno in parrocchia?
_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Luoghi liturgici e arredo sacro 

(cfr. Ordinamento Generale del Messale Romano, 296-318; Commissione Episcopale per la Liturgia, Nota pastorale La progettazione di nuove chiese, 1993)

L’altare su cui si celebra il Sacrificio eucaristico è il punto centrale per tutti fedeli, unico, fisso, con la mensa preferibilmente di pietra, veramente degno, ben visibile e rivolto al popolo?


Il tabernacolo deve essere un luogo architettonico veramente importante adatto all’adorazione e alla preghiera soprattutto personale. E’ inamovibile e solido, non trasparente e inviolabile? Dove è possibile, è collocato distante dall’altare della celebrazione, ma ben visibile comunque dall’assemblea? Presso il tabernacolo vi è la lampada (alimentata da cera o da olio)?


L’ambone, luogo proprio della Parola, conveniente per dignità e funzionalità, è disposto in prossimità dell’assemblea (ben distinto dall’altare anche se con una forma ad esso correlata)? Renda possibile la processione con l’Evangeliario? Permette ai ministri che lo usano di essere visti e ascoltati dall’assemblea?


La sede del presidente, che esprime la distinzione del ministero di colui che guida e presiede la celebrazione nella persona di Cristo, è unica, fissa e collocata in modo da essere ben visibile a tutti e in diretta comunicazione con l’assemblea dei fedeli?

Il ro e il fonte battesimaleo abitualmente collae in diretta comunicazione con l'la persona di Cristo fonte battesimale è decoroso e significativo, possibilmente fisso, collocato in un luogo riservato alla celebrazione del sacramento, distinto dal presbiterio, visibile comunque dall’assemblea, di capienza adeguata tale che si possa svolgere anche la celebrazione del battesimo per immersione?


Il luogo per il sacramento della penitenza è disposto in modo tale da mettere in evidenza il valore di questo sacramento, per la sua dimensione comunitaria e per la connessione con l’aula della celebrazione dell’eucaristia?


Il posto della schola cantorum è collocato nell’aula dei fedeli in posizione tale da permettere l’adempimento del compito proprio, la partecipazione alle azioni liturgiche e l’animazione e la guida del canto dell’assemblea?


L’aula liturgica è provvista di un organo per l’animazione musicale?

ro e il fonte battesimaleo abitualmente collae in diretta comunicazione con l'la persona di Cristo c

Gli elementi iconografici (croce, immagine della Beata Vergine Maria, Santi, via crucis, ecc.)ro e il fonte battesimaleo abitualmente collae in diretta comunicazione con l'la persona di Cristo progra sono essenziale e non ripetitivi? Seguono una giusta disposizione tale da promuovere l’ordinata devozione del popolo di Dio nel pieno rispetto della priorità dei segni sacramentali?


L’arredo sacro è dignitoso e funzionale, corrispondente all’autenticità delle cose e capace di favorire l’educazione dei fedeli e la dignità di tutto il luogo sacro? Si ha cura di custodire ed utilizzare le suppellettili antiche, evitando modifiche arbitrarie e incongrue? 


I libri liturgici  sono utilizzati e custoditi con cura e dignità?  


Le vesti liturgiche servono davvero per nobiltà e bellezza, pur nella sobrietà, al decoro del culto e alla dignità delle azioni liturgiche?

C. Organismi di partecipazione

1.
CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

Costituito nell’anno









___________


Membri










n. _________


Segretario/a








_____________________________


Frequenza di riunioni all’anno








n. _________

2.
CONSIGLIO PASTORALE PER GLI AFFARI ECONOMICI

Costituito nell’anno









___________


Membri










n. _________


Segretario/a








_____________________________


Frequenza di riunioni all’anno








n. _________


Delegato/a sostentamento per il clero





_____________________________

D. Ministeri e servizi  pastorali
1. MINISTRI ISTITUITI

Accoliti










n. _________


Lettori










n. _________


Ministri Straordinari della Comunione







n. _________

2. CATECHISTI, ANIMATORI E INSEGNANTI DI RELIGIONE

Iniziazione cristiana









n. _________


Adolescenti










n. _________


Giovani










n. _________


Adulti










n. _________


Coppie










n. _________


Oratorio










n. _________


Insegnanti di religione








n. _________

3. ANIMATORI LITURGICI

Animatori liturgici









n. ________


Organisti










n. ________


Corale parrocchiale







cantori

n. ________


Direttore coro







____________________________

4. CARITAS PARROCCHIALE

Costituita nell’anno









___________


Membri










n. _________


Segretario/a








_____________________________


Incaricato/a di servizi specifici






_____________________________

5. ALTRI INCARICHI PASTORALI 

Gruppo missionario









n. ________


Animatori vocazionali








n. ________


Équipe di preparazione ai battesimi







n. ________


Équipe di preparazione ai matrimoni







n. ________

E. Religiosi e laici consacrati
1.COMUNITÁ RELIGIOSE PRESENTI IN PARROCCHIA

a)
Maschili








con religiosi 
n. ________

Superiore 







__________________________________

b)
Femminili








con religiose 
n. ________

Superiora 







__________________________________

2. LAICI CONSACRATI


Celibi e nubili









n. _______


Coniugati










n. _______


Ordo virginum









n. _______


Ordo viduarum









n. _______

F. Associazioni, Movimenti, Gruppi e Confraternite
1. ASSOCIAZIONI

a)
Azione Cattolica:

ACR n. ______
AC Giovani n. ______
AC Adulti n. _________________________





Responsabile parrocchiale __________________________________________________

b)
AGESCI:


lupi - lupette n. ______
esploratori e guide n. _____
rover e scolte n. _________





Responsabili comunità capi_________________________________________________






Responsabile parrocchiale __________________________________________________

c)
CSI:


ragazzi n. ______
ragazze n. _____

attività ________________________






Responsabile parrocchiale ___________________________________________________

d)
UNITALSI:


aderenti n. _______
di cui giovani n. ________
adulti n. _______________






Responsabile parrocchiale __________________________________________________

e)
Altri _______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

2. MOVIMENTI ECCLESIALI

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
3. GRUPPI PARROCCHIALI

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
4. CONFRATERNITE


a) _____________________________________________________ membri n. ___________________________
Priore o presidente ________________________________________________________________________________

b) _____________________________________________________ membri n. ____________________________
Priore o presidente ________________________________________________________________________________

c) _____________________________________________________ membri n. ____________________________
Priore o presidente ________________________________________________________________________________

d) ____________________________________________________ membri n. _____________________________
Priore o presidente _________________________________________________________________________________
G. Asili e scuole parrocchiali 
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
H. Case di riposo, di cura e ospedali

Nome 
__________________________________ 

cappellano ____________________________

Operatori pastorali della salute n. _________


Nome 
__________________________________ 

cappellano ______________________________

Operatori pastorali della salute n. _________
I. Centri culturali e sale di comunità 


Nome 
_______________________________________________________ ____________________________

Responsabile 
___________________________________________________________________________________


Nome 
___________________________________________________________________________________

Responsabile 
_____________________________________________________________________________________
L. Altro 
___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Parte seconda
LA SCELTA MISTAGOGICA
«Guardando al cammino che si apre dinanzi a noi, ritengo opportuno continuare a percorrere la strada indicata dal nostro Sinodo, non abbandonata neppure durante gli anni di preparazione al Congresso Eucaristico: la scelta della mistagogia, capace di armonizzare tra loro Catechesi, Liturgia e Vita, e di favorire il coinvolgimento della comunità, in tutte le sue componenti, nell’agire pastorale» (F. CACUCCI, La Mistagogia. Una scelta pastorale, EDB, Bologna 2006, p. 6)
 FARE MEMORIA DEL CAMMINO COMPIUTO
«Se è frutto di orgoglio sovraesaltarsi in modo campanilistico, è certamente ingeneroso non riconoscere i doni che il Signore ha elargito. Si tratta di dire che quello vissuto sinora è il cammino di una Chiesa che, attraverso il cammino sinodale, guarda al futuro (…). Per fare questo è necessario che ognuno di noi, dal vescovo ai sacerdoti, ai diaconi, ai consacrati alla consacrate, ai laici, senta di essere responsabile di tutta la Chiesa locale» (Libro del Sinodo  pp. 200-221).

1.1 Le Visite pastorali di Mons. Magrassi
Rileggere le conclusioni della precedente Visita pastorale di mons. Magrassi, e verificare il cammino compiuto in questi anni. 

Rispetto alle precedenti Visite pastorali di Mons. Magrassi quali avvenimenti hanno segnato la vita della parrocchia? 

1.2 Il Sinodo diocesano 

Il Libro del Sinodo ha indicato a tutta la comunità diocesana alcune priorità pastorali: 

- la necessità di una “svolta mistagogica della pastorale” (cf. nn. 7-15); 

- la comunità come soggetto dell’azione pastorale (i cinque capitoli raccolgono le proposizioni intorno al tema della comunità cristiana delineata come comunità in ascolto, battesimale, eucaristica, missionaria);

- la missione come sintesi tra la via della verità, la via del mistero e la via della responsabilità (cf. nn. 244-314).

Riflettendo su questi aspetti quali considerazioni e approfondimenti ulteriori si possono offrire al Vescovo e  tutta la Chiesa locale?

1.3 Il Congresso Eucaristico Nazionale
Il Congresso ha richiamato il valore del dominicum cioè della presenza del Risorto in mezzo alla comunità che celebra l’Eucaristia domenicale. Dal punto di vista pastorale questa verità teologica richiede che la comunità cristiana : 

- consideri in modo unitario i tre aspetti della domenica quale giorno del Risorto, giorno della Chiesa, giorno dell’uomo;

- rimanga fedele alla celebrazione della domenica, costitutivo essenziale dell’identità cristiana; 

- faccia della domenica il centro della sua vita e della sua missione; 

- viva la domenica come giorno di festa e di riposo. 

Come concretizzare queste indicazioni pastorali nel vissuto della comunità?
II. ASSUMERE L’ORIENTAMENTO PASTORALE DIOCESANO: 

LA SCELTA MISTAGOGICA 
«Si tratta di cercare un orizzonte nuovo. E l’orizzonte nuovo deve riguardare l’impostazione pastorale. È necessaria una visione di fondo che consenta a tutti noi di capire che quello che stiamo vivendo lo viviamo nella dimensione della fede, nella dimensione della liturgia, culmine e fonte della vita della Chiesa, e deve esprimersi in tutti gli spazi della vita concreta, della storia. Riuscire a realizzare questo fa parte della dimensione progettuale. Ma l’orizzonte pastorale deve precedere tutto ciò. A me sembra che questo orizzonte non possa essere ritenuto facoltativo. È un orizzonte che ci viene dal cammino della Chiesa, della nostra Chiesa locale innanzitutto» (Libro del Sinodo pp. 209-210). 

2.1. Criteri pastorali fondamentali 

a) Il primato della grazia. La mistagogia è il progressivo inserimento nel mistero. Essa sottolinea il primato del dono di Dio che, accolto, deve diffondersi in tutte le scelte della vita personale e comunitaria. 

Come rendere la comunità parrocchiale un “ambiente di spiritualità” che apre all’incontro con il Risorto e lo favorisce? Come liberare la comunità da un ripiegamento su se stessa e dalle preoccupazioni di carattere organizzativo? Come evitare l’insidia spiritualistica e l’attivismo efficientista, superando la frammentazione pastorale e ricentrando la vita della comunità su ciò che è essenziale? Come aiutare i cristiani a mantenere un atteggiamento contemplativo nella quotidianità? 
b) La scelta mistagogica e la “conversione pastorale”. La scelta mistagogica provoca la comunità cristiana a un salto di qualità che consistente nel passare da una pastorale che prepara ai sacramenti a una pastorale che accompagna la crescita della fede dopo la ricezione dei sacramenti. 

Dopo la ricezione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana quali percorsi sono messi in atto per dare continuità al cammino di fede dei ragazzi e degli adolescenti? La comunità è attenta ad offrire cammini di iniziazione alla vita cristiana per coloro che non sono battezzati? Come vengono accompagnate le giovani coppie dopo la celebrazione del matrimonio?
c) La sintesi tra catechesi liturgia e vita. L’osmosi tra Parola, celebrazione e vita trova nella mistagogia un aiuto straordinario per la sua realizzazione. Queste tre dimensioni costitutive della vita cristiana non sono giustapposte tra loro dall’esterno, ma si ritrovano intimamente unite, avendo il loro centro vitale nel mistero di Cristo. 

Quale valore ha la liturgia nel cammino personale e comunitario? Come viene preparata la liturgia domenicale? Come rendere la celebrazione liturgica non consolazione emotiva o intellettuale, ma generatrice di vita spirituale e suscitatrice di impegno nella storia? Si ha cura che il mistero celebrato si esprima nella carità, nella ministerialità, nell’impegno professionale, culturale e sociale? I “santi segni” nella liturgia risplendono ovunque nella loro autenticità, semplicità e bellezza, così da evitare una ostentata sontuosità da una parte e la banalità o sciatteria dall’altra, e da favorire la piena e consapevole partecipazione dell’assemblea all’azione rituale?Quale attuazione ha avuto la Nota pastorale dell’Arcivescovo, Un solo altare, una sola assemblea, 18 giugno 2004  (Bollettino diocesano, 39, 2004, n. 3,  pp. 409-413)?
d) Il metodo mistagogico. Tre sono gli elementi caratterizzanti del metodo mistagogico: la valorizzazione dei segni sacramentali, l’interpretazione dei riti alla luce degli eventi biblici presenti nei due Testamenti, il significato dei riti in vista dell’impegno nella vita.

Come rendere possibile l’acquisizione di questo metodo? 

e) La corresponsabilità e la comunione pastorale. La comunità ecclesiale è il grembo della vita cristiana e il soggetto dell’azione pastorale. Occorre che tutti, secondo il dono ricevuto, si sentano corresponsabili della missione comune. 

Come valorizzare le vocazioni, i carismi e i ministeri? Come rendere la vita della parrocchia una vera “scuola di comunione”? Quale ruolo hanno il Consiglio pastorale parrocchiale e il Consiglio per gli affari economici?
f) L’anno liturgico. L’anno liturgico disegna l’itinerario di fede della comunità. Essa mentre genera nuovi figli a Dio, attraverso i sacramenti pasquali, cresce nell’adesione e nella conformazione al suo Signore. L’anno liturgico è un’occasione straordinaria per ravvivare la grazia dei doni ricevuti non solo per chi partecipa assiduamente alla vita della comunità, ma anche per chi vive sulla soglia della comunità e sperimenta la debolezza della sua fede.
L’Anno Liturgico è vissuto come “itinerario di fede”? Come valorizzare e aggiornare il documento diocesano L’anno liturgico come itinerario di fede? La celebrazione dei Sacramenti, in particolare dei tre Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana, è ancora collocata a caso nel calendario o è pienamente inserita nel ritmo vivo dell’Anno Liturgico? 
g) L’incontro settimanale della comunità. L’incontro settimanale della comunità deve costituire questo momento strutturale. Non si tratta di aggiungere alle tante attività, già in cantiere in una parrocchia, altri incontri. È necessario, come ho auspicato in diverse circostanze, puntare sull’essenziale, forse ridimensionando alcuni impegni consolidati. Perché quest’incontro settimanale incida nella vita della comunità cristiana è indispensabile che non si riduca ad un incontro “formale” o semplicemente funzionale alla preparazione liturgica. È indispensabile che esso si presenti sempre più come un momento importante di partecipazione e di corresponsabilità di tutti alla vita della parrocchia. 

Quale attuazione ha avuto questa indicazione pastorale? 

2. 2 Attenzioni privilegiate

La scelta mistagogica deve tradursi in alcune attenzioni pastorali privilegiate. 

a) Giovani. La trasmissione della fede alle giovani generazioni appare una vera “emergenza pastorale”. L’educazione alla fede dei giovani esige tempo, disponibilità  e risorse educative.  

Quali percorsi, iniziative e progetti sono messi in atto per promuovere l’educazione alla fede dei giovani? 

b) Famiglia. La famiglia rimane un punto fermo da promuovere e valorizzare. 

Quale accompagnamento è proposto alle giovani coppie e alle famiglie? C’è sostegno verso le situazioni dove si profilano rotture nelle relazioni familiari, emarginazioni o solitudini? Quale attenzione è data alle famiglie in difficoltà o irregolari?
c) Vocazioni. Occorre accogliere, favorire, e accompagnare i germi della chiamata al dono totale di sé presenti nei ragazzi e nei giovani. 

Come viene promossa la pastorale vocazionale? Quale attenzione si presta al Seminario diocesano? 

d) Ecumenismo. La nostra diocesi, custode delle ossa di San Nicola, è terra di incontro e di dialogo con i fratelli cristiani dell’Oriente. Per questo il Papa ci ha invitato a mettere in atto “gesti concreti” e a prendere con decisione la strada dell’ecumenismo spirituale.

Il dialogo ecumenico è percepito come opportunità significativa anche per la crescita della vita parrocchiale? Come intensificare il riferimento alla figura di San Nicola? Come aiutare alla conoscenza della tradizione orientale?

e) Pietà popolare. La pietà popolare è un “vero tesoro del popolo di Dio” da salvaguardare, purificare e valorizzare. 
La “pietà popolare” è oggetto di una pedagogia di evangelizzazione e della cura pastorale di tutta la comunità, ed insieme è un’occasione favorevole per la sintesi tra annuncio, celebrazione e carità? Nella prassi pastorale si tiene conto dellle norme emante da Mons. Magrassi, Liturgia: la Chiesa in preghiera, dai Vescovi pugliesi, Le nostre feste e dalla Congregazione per il Culto divino e la disciplina dei sacramenti, Direttorio su pietà popolare e liturgia.
III. SCORGERE I NUOVI SEGNI DI SPERANZA
«La comune opera di discernimento ha consentito alla nostra Chiesa di fare memoria del cammino compiuto, di tenere presente il contesto storico attuale e di volgere lo sguardo al futuro. Anche in seguito la lettura dei segni dei tempo, della storia del nostro territorio dovrà essere compiuto dall’intera comunità, senza deleghe e nuove tentazioni clericali. Con il profeta Geremia dobbiamo imparare a scorgere un futuro pieno di speranza anche nel nostro territorio barese, operando con coraggio e parresia, affinché si estinguano i segnali di morte che si affacciano sinistramente non solo sulla scena mondiale, ama anche sulla nostra città e sui nostri paesi, fioriscano sempre più germi di vita. Oggi, più che mai, siamo tutti chiamati a sentirci “prigionieri della speranza” (Zc 9, 12) e a collaborare con tutti gli uomini di buona volontà per costruire la civiltà dell’amore» (Libro del Sinodo  p. 13).
Nuove sfide e nuove opportunità di annuncio. Non è facile vivere e testimoniare da credenti adulti nella nostra società complessa, dove i valori cristiani non sono più socialmente condivisi e convivono invece pluralità di orientamenti di vita e di esperienze religiose. 

Come è vissuta la sfida di questo tempo: è occasione di chiusura, di difesa e di rifugio o apre alla ricerca di nuovi stili di vita cristiana per una testimonianza gioiosa e credibile? Molti uomini e donne della nostra Chiesa locale hanno radici cristiane. Dopo aver ricevuto il battesimo, essi mantengono legami occasionali o riferimenti parziali alla comunità cristiana. Come valorizzare questa situazione e aiutare a maturare una fede adulta e responsabile? Quale occasione di condivisione, di dialogo e di confronto con il non credente costituiscono le opere di carità e le iniziative di volontariato? Con quali atteggiamenti e con quali criteri utilizzare i mass-media, pur nella difficoltà rappresentata dalla frequente irrisione di valori umani e cristiani?
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